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zione. Una convergenza del genere non si
era mai vista nella nostra storia. Connesso a
questo, un secondo fatto. Non in tutte, ma in
molte famiglie italiane (comprese quelle di
leghisti) l’italiano è diventato lingua d’uso
abituale: si stima (sempre grazie all’Istat)
nel 40% dei casi. Non bisogna più nascere in
Toscana o in famiglie «di signori», come era
ancora cinquanta o sessant’anni fa, per pos-
sedere l’italiano come un bene propriamen-
te nativo, che si trova in famiglia e non più
soltanto o soprattutto a scuola. Certamente
questo è destinato a pesare e già pesa nella
nuova familiarità e tranquillità con cui molti
usano la nostra lingua.

Con ciò siamo al terzo fatto. Solo i più
colti ricordano i nomi di Graziadio Isaia Asco-
li e Giacomo Devoto. I due grandi linguisti, il
primo nel 1874, il secondo quasi un secolo
dopo sostennero che l’italiano andava appre-
so e usato generalmente, cosa che a lor tem-
po non avveniva, senza che però si dovessero
mettere al bando i dialetti e le parlate minori-
tarie (di cui Ascoli fu tra i primi indagatori),
ma anzi conservandone l’uso come punto di
partenza dell’apprendimento scolastico del-
la lingua (diceva Ascoli) e (aggiungeva Devo-
to) come riserva naturale di energie espressi-
ve per un parlare e scrivere
meno inamidato e paludato
dell’usuale. Usuale allora,
ma ancora anni dopo Italo
Calvino diagnosticava il «ter-
rore semantico», il terrore
delle efficaci e semplici paro-
le dirette che troviamo nel
parlato e nei dialetti, come difetto costitutivo
dello scrivere di troppi intellettuali italiani.
Ascoli e Devoto pochi li hanno letti, qualcu-
no in più ha letto i saggi di Calvino, ma a
buon senso, affidandosi istintivamente al fai
da te nazionale, se il 95% della popolazione
sa esprimersi in italiano, il 60% conserva, ac-
canto all’uso della lingua comune, la possibi-
lità e abitudine di usare uno dei dialetti, nella
vita privata, tra amici e conoscenti.

Ma i dialetti italiani non sono solo questo.
Tutti sono la testimonianza viva di un patri-
monio di cultura e di tradizioni e, spesso, so-
no diventati espressione d’arte. E la cultura
italiana migliore, Croce come Gramsci, non
ha esitato a considerare e ad-
ditare come cosa propria,
parte di un composito patri-
monio unitario, i grandi testi-
moni delle letterature dialet-
tali, il romanesco Belli come
il milanese Porta, e, nel Nove-
cento, Tessa e Noventa, But-
titta e il Pasolini friulano, Pierro e De Filippo,
il ligure Firpo e il marchigiano Scataglini. E si
potrebbe e dovrebbe continuare. Del resto,
anche su più ampia scala di massa, la fortuna
delle canzoni dialettali, tradizionali e recenti
o recentissime, le napoletane, milanesi, sici-
liane, è una fortuna significativamente nazio-
nale. Nessuna grossolanità leghista impedirà
di sentire nostre, dalle Alpi e Trieste a Lampe-
dusa, O mia bela Madunina e O suldato in-
nammurato. Paolo Conte ha spiegato bene,
una volta, che ritmo e struttura sillabica del-

le nostre parlate dialettali rispondono me-
glio dell'italiano alle esigenze non solo della
melodia, ma dei ritmi rock. Molti, non solo
genialmente Renzo Arbore, hanno sfruttato
questa indicazione. E, canzoni a parte, il to-
scano Benigni, il napoletano Troisi, il roma-
no Sordi, il milanese Iannacci, a tacere di Fo
che ha varcato i confini nazionali, circolano
liberamente, senza passaporto regionale, nel-
la nostra comune cultura. Nessun passaporto
ha chiesto e chiede nemmeno la nostra prosa
letteraria per intarsiarsi di dialettalità lom-
barda o napoletana o romana o siciliana co-
me hanno fatto Gadda e Pasolini, fanno Maz-
zucco e Pariani e Starnone. Tutto questo sta
dentro il nostro dna comune sia più affinato
sia più popolare.

Così l’Italia ci si consegna oggi come un
paese capace finalmente di possedere e usare
la comune lingua nazionale, ma anche capa-
ce d’essere un paese fruttuosamente e marca-
tamente plurilingue. Oggi sappiamo che il
plurilinguismo non è un’eccezione. L’idea
che in un’area, entro i confini di un territorio,
o nel cervello di un singolo, ci sia e debba es-
serci un’unica lingua è ampiamente falsifica-
ta dagli studi. A partire dagli anni cinquanta
una valorosa e tenace sociolinguista america-

na, Barbara Grimes, ha av-
viato e aggiornato il non fa-
cile censimento delle lingue
vive nel mondo. Oggi ne
contiamo settemila, media-
mente circa 35 per ogni sta-
to della terra. Lasciando per
ora da parte le parlate im-

portate dagli immigrati, che richiedono un’at-
tenzione specifica, con le sue trentasei parla-
te native (italiano, grandi raggruppamenti di
dialetti, lingue di minoranza d’antico insedia-
mento) l’Italia è dunque nella media. Se fa
eccezione è per la circolazione nazionale dei
patrimoni linguistici locali entro la comune
italianità linguistica.

In questo consapevole costituirsi in grande
comunità plurilingue ha avuto una parte di
rilievo la nostra scuola di base. Ho accennato
prima ad Ascoli e Devoto. Ho omesso di dire
che le indicazioni ascoliane furono raccolte e
tradotte in chiave educativa da un grande filo-
logo, Ernesto Monaci, e un non meno grande

pedagogista, Giuseppe Lom-
bardo Radice. A partire da-
gli anni sessanta e settanta
del Novecento i loro suggeri-
menti e le loro esperienze
educative sono stati raccolti
prima da singoli gruppi di in-
segnanti, come quelli del

Movimento di Cooperazione Educativa, poi,
filtrati e coordinati, sono diventati indicazio-
ni di programma e di curricolo nella scuola di
base. Il rispetto delle differenze linguistiche e
dialettali è diventato pratica ovvia e corrente
nella scuola elementare ed è stato certamen-
te non ultimo dei fattori che l'hanno portata a
diventare una delle migliori, più efficienti e
qualificate del mondo. Questa consapevole
vocazione plurilingue della nostra scuola di
base è stata di recente additata a modello
esemplare nel recente DERLE-Document eu-

ropéen de référence pour les langues de l’éduca-
tion, elaborato da studiosi di vari paesi (non
italiani!) entro il Consiglio d'Europa e ora in
traduzione in italiano a cura di una associa-
zione di insegnanti e studiosi.

Lamediocrità opinante a ruota libera di
troppa parte degli interventi giornalistici in
materia di educazione e scuola annebbia tra
troppi colti e tra i politici la percezione di tutto
ciò. E forse neanche educatori e linguisti han-
no fatto tutto il possibile per rendere noto che
la pluralità idiomatica non è un accidente stra-
vagante, ma un fatto fisiologico per la specie e
le comunità umane e che una cattiva scuola o
provvedimenti stolidi possono tentare di sof-
focare questo fatto, ma non riescono a spe-
gnerlo senza tentare di spegnere l’umanità
stessa. Nel mondo antico di cui restiamo sem-
pre debitori furono primi gli Epicurei e poi i
primi cristiani, quelli del miracolo della Pente-
coste, a capire e insegnare ciò che gli studi mo-
derni confermano: che il seme della differen-
za linguistica e culturale è in ciascuno di noi,
nelle nostre coscienze e nel nostro cervello.
Soltanto un nazista pazzoide, come fu Hitler,
o un decerebrato che si rivolga a decerebrati
può rovinosamente fantasticare di altre stra-
de.
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Conquestoarticolo- ilprimodiduededi-

cato al dibattito sulla lingua e dialetti - il

professore Tullio De Mauro riprende la

sua collaborazione con l’Unità. DeMau-

roèunodeipiùimportanti linguisti italia-

ni.

Napoletano, è stato
ministro dell’Istruzione

Tullio DeMauro è nato a Torre Annun-

ziata (Napoli) il 31marzo1932.Residen-

te a Roma, è professore emerito di Linguisti-

cageneralenellaFacoltàdiScienzeUmanisti-

che dell'Università di Roma “La Sapienza”.

Tra i tanti incarichi svolti, DeMauroèstato

-dal 26aprile2000al 12giugno2001 -anche

ministro della Pubblica Istruzione. Dal no-

vembre 2007, invece, dirige la Fondazione

MariaeGoffredoBellonciepresiedeilcomita-

to direttivo del Premio Strega.

Nella sua lunga carriera ha ricevuto molti

premi e riconoscimenti. Ad esempio nel

2003 è stato nominato socio dell’Accademia

della Crusca e gli è stato assegnato il premio

dei bibliotecari italiani intitolato a Giambatti-

sta Gifuni. Dal 2005 è socio onorario dell’Ai-

tLA(AssociazioneItalianadiLinguisticaAppli-

cata).

Nel 2001 (presidentedel consiglio S.Berlu-

sconi) è stato nominato dal Presidente della

RepubblicaCiampiCavalierediGranCroceal

Merito della Repubblica Italiana.
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